
I
nvece di vedere solo la metà
vuota del bicchiere, in partico-
lare la mancata adesione degli

Stati Uniti e le incertezze della
Russia, proviamo a valutare e te-
nere in considerazione la metà
piena.
Intanto 119 Pa-
esi hanno ratifi-
cato il Protocol-
lo di Kyoto:
una larga mag-
gioranza delle
Nazioni Unite
si è ormai for-
mata attorno a
questo Proto-
collo.
Nessuno sottovaluta il peso degli
Stati Uniti, ma non credo che
nemmeno gli Stati Uniti possano
sottovalutare a lungo quello di un'
ampia maggioranza delle Nazioni
Unite che, insieme all'Unione Eu-
ropea, intende dare attuazione al-
la Convenzione quadro sui cam-
biamenti climatici contrastando
l'aumento delle emissioni inqui-
nanti di gas serra.
La Russia di Putin può negoziare
la sua adesione cercando di trar-
ne il massimo vantaggio possibi-
le, ma con un limite che i negozia-
tori europei conoscono bene: la
Russia ha un peso (per la riduzio-
ne delle sue emissioni del 1990 e
per l'interesse ad un sistema ener-
getico efficiente) maggiore den-
tro che fuori dal Protocollo.
Lo schieramento internazionale
che sostiene una strategia multila-
terale, inoltre, coincide, in buona
parte, con quello a favore del Pro-
tocollo di Kyoto: l'uscita della
Russia da tale schieramento non
pare molto probabile.
Comunque questo Paese oggi
non ha un peso tale, tecnologico,
economico e politico, da determi-
nare, da solo, l'esito finale del Pro-
tocollo di Kyoto.
Non darei un peso eccessivo alla
questione del quorum del Proto-
collo di Kyoto: al fatto che delle
due condizioni operative del Pro-
tocollo, (che sia ratificato da 55
Paesi che rappresentino il 55%
delle emissioni di gas serra), sia
stata fino ad ora superata solo la
prima.
Intanto la Russia, per la crisi del
suo sistema industriale, ha già, a
prescindere dal Protocollo, forte-
mente ridotto le sue emissioni del
1990.
Il vero problema sono gli Stati
Uniti che producono una parte
rilevante di emissioni di gas serra
e che continuano a farle crescere
(+19% rispetto a quelle del 1990)
da una parte e, dall'altra, alcuni
grandi Paesi in via di sviluppo (Ci-
na, India, Brasile e altri) che ve-
dranno crescere fortemente le lo-
ro emissioni totali e che non han-
no assunto impegni di riduzione,
neanche per il futuro.
I 119 Paesi che hanno ratificato il
Protocollo, con politiche naziona-
li e di cooperazione internaziona-
le, possono applicare le misure
previste realizzando positivi risul-
tati ambientali, con costi accetta-
bili, ma anche con vantaggi tecno-
logici ed economici.
Nonostante le esitazioni, e perfi-
no la confusione che sembra ca-
ratterizzare la politica del Gover-
no italiano, l'Unione Europea ha
cominciato ad attuare il Protocol-
lo, con particolare impegno di al-
cuni Paesi Europei (Germania e
Regno Unito) con misure non an-
cora soddisfacenti, ma che, co-

munque, hanno portato a frenare
l'incremento delle emissioni euro-
pee ad uno 0,5% rispetto al 1990.
Per alcune ragioni di fondo.
Intanto il cambiamento climatico
rappresenta ormai un pericolo re-
ale: abbiamo avuto, nel 2003, un'
estate caldissima ed ora abbiamo
piogge alluvionali in molte zone.
La Convenzione quadro è in vigo-
re dal 1992: essa obbliga a prende-
re misure per contrastare l'au-
mento dei gas serra.

Il modello del Protocollo di Kyo-
to non ha alternative: l'ammini-
strazione Bush lo critica ma non
ha, fino ad ora, proposto alcuna
alternativa, né praticato una via
più efficace, visto che le emissioni
degli Stati Uniti continuano a cre-
scere in modo consistente e inso-
stenibile (più 19% rispetto al
1990).
Per ridurre le emissioni è necessa-
rio fissare e raggiungere obiettivi
precisi; questi obiettivi non posso-

no essere raggiunti spontanea-
mente dal mercato né dall'evolu-
zione tecnologica, richiedono po-
litiche e misure che devono essere
verificate e controllate a livello in-
ternazionale, richiedono meccani-
smi flessibili di collaborazione e
cooperazione internazionali: per
ridurre le emissioni è necessario,
in altre parole, dare attuazione al
Protocollo di Kyoto.
Anche per andare oltre gli obietti-
vi del primo step, insufficienti

per contenere, nel medio termi-
ne, i cambiamenti climatici entro
limiti sostenibili, fissando quindi
obiettivi di riduzione più ambizio-
si già per il 2020 e coinvolgendo
anche i grandi Paesi in via di svi-
luppo, è necessario applicare il si-
stema multilaterale, i meccani-
smi, le politiche e le misure del
Protocollo di Kyoto.
Il Protocollo di Kyoto è il risulta-
to di oltre 10 anni di trattative
internazionali, di ben 9 Conferen-

ze mondiali: deve andare avanti,
intanto con la sua attuazione nei
119 Paesi che lo hanno ratificato
e che possano dare un significati-
vo contributo al taglio delle emis-
sioni dei gas serra.
Ciò comporterebbe svantaggi eco-
nomici per questi Paesi? Non ne-
cessariamente. Vediamo l'esem-
pio dell'Italia.
In Italia l'aumento delle emissio-
ni di CO2 è quasi interamente
imputabile alla loro fortissima

crescita avvenuta nel settore dei
trasporti.
In questo settore il Governo Ber-
lusconi ha incoraggiato la crescita
delle emissioni abolendo la car-
bon tax, riducendo i finanziamen-

ti al trasporto
pubblico locale
(gli autobus in
servizio di li-
nea, immatrico-
lati nel 2001,
erano 3500, nel
2003 sono scesi
a 1900), privile-
giando gli inve-
stimenti in au-

tostrade rispetto a quelli destinati
alle ferrovie ed al cabotaggio. In-
vestimenti per una mobilità più
sostenibile, meno congestionata,
farebbero calare le emissioni di
CO2 e crescere la qualità dei no-
stri trasporti.
Nel settore della produzione di
energia elettrica, per fare un altro
esempio, la quantità di carbone
utilizzata nelle centrali dell'Enel è
cresciuta da circa 9,5 milioni di
tonnellate nel 2000 a 11,3 milioni
nel 2002. I grammi di CO2 pro-
dotti per kilowattora nelle nostre
centrali termoelettriche sono cre-
sciuti, da un valore medio di 692
nel 2000 a 720 nel 2002, circa il
4% in più in soli due anni.
Se invece di promuovere una cre-
scita così consistente del carbone,
si fosse puntato con decisione sul-
la tecnologia più avanzata delle
nuove centrali a gas a ciclo combi-
nato, con rendimenti elevati an-
che con piccole taglie, con lo stes-
so costo, si potevano avere ridu-
zioni delle emissioni di CO2.
Anche per l'efficienza energetica
si può fare molto. Sono, per esem-
pio, in commercio elettrodome-
stici (frigoriferi, congelatori, lava-
trici, lavastoviglie, condizionato-
ri) a bassi consumi ed alta efficien-
za energetica: sostituendo i vec-
chi elettrodomestici in uso con
questi migliori modelli si potreb-
bero, mediamente, dimezzare i lo-
ro consumi elettrici; i maggiori
costi dell'acquisto si potrebbero
ripagare, in pochi anni, col rispar-
mio sulle bollette. Ogni kilowatto-
ra risparmiato consente di ridur-
re circa 700 grammi di emissioni
delle produzione di energia ter-
moelettrica, con una riduzione
delle emissioni di ogni famiglia
pari a 5 quintali di CO2 all'anno.
Ed anche per le fonti rinnovabili
si può fare molto di più: come
mai in Germania vi sono 12.000
Megawatt di centrali eoliche ed in
Italia non si arriva a 800?
Come mai in Italia si punta così
poco sulla generazione distribui-
ta, con impianti di piccola taglia,
con fonti rinnovabili o convenzio-
nali, ad alta efficienza, in prossi-
mità dell'utenza, con risparmio
nei costi di trasporto e maggiore
possibilità di produzione combi-
nata di energia elettrica e di calo-
re?
Queste carenze, accentuate dal
Governo Berlusconi, hanno pro-
dotto in Italia una crescita di ol-
tre il 7% delle emissioni di gas
serra rispetto al 1990, a fronte di
un impegno di riduzione del
6,5%.
L'applicazione del Protocollo di
Kyoto farebbe, invece, bene al cli-
ma, ma anche all'Italia, contri-
buendo alla modernizzazione eco-
logica, al miglioramento del no-
stro sistema energetico, ma anche
della competitività del Paese.

California, il dirigibile Goodyear si è schiantato al momento dell’atterraggio, a Carson
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Già 119 Paesi hanno ratificato il Protocollo:
e applicarlo farebbe un gran bene

all’ambiente e alla competitività dell’Italia

La questione
immorale

Invece di vedere solo la metà vuota del
bicchiere, la mancata adesione Usa e le

incertezze russe, valutiamo la metà piena

segue dalla prima

Il clima nel turbine degli appuntamenti
PAOLO HUTTER

M
entre si continua a ad auspicare la ratifi-
ca del trattato di Kyoto e di nuovi accor-
di globali vincolanti per la riduzione del-

le emissioni climalteranti, non c'è solo da stare alla
finestra a distrarsi su altre questioni. Nei grigi stand
della Fiera di Milano si aggirano benintenzionati
attivisti, amministratori locali, esperti. Hanno mol-
to da dire. C'è innanzitutto da segnalare ai lettori
l'appello a manifestare domani sabato pomeriggio a
Milano, con il suggestivo slogan inglese “stop glo-
bal war-m”. Pare che verranno da mezza Europa
gruppi di appassionati ciclomanifestanti ambientali-
sti. Ma l'appuntamento (ore 15 e 30 metropolitana

Amendola) è anche per un corteo a piedi oltre che
in bicicletta e l'appello è promosso da un arco vasto
di forze.
La proposta di manifestare insieme per un modello
energetico - e sociale - che salvi il pianeta viene non
solo dalle associazioni ambientaliste ma da Acli Ar-
ci Cgi Cisl (quelli che non andranno a Roma per le
pensioni) e altri soggetti. Solo la partecipazione,il
controllo e un'adeguata pressione sui governi può
garantire il diritto ad uno sviluppo sostenibile per
tutti i popoli, per “proteggere il clima a beneficio
della presente e delle future generazioni, sulla base
di equità e in rapporto alle comuni ma differenziate

responsabilità e alle rispettive capacità”, come dice
la Carta di Rio.
Sempre domani, ma al mattino, un incontro degli
Enti Locali promosso dal coordinamento Agende
21 e Kyoto Club con la partecipazione dell'Anci,
mostrerà l'impegno dei governi locali contro il ri-
scaldamento globale. Già a Johannesburg si era vi-
sta la sensibilità diffusa nei nuovi amministratore
delle città: stanno imparando che quasi sempre le
misure per risparmiare emissioni sono utili anche a
migliorare la qualità della vita. Energia, traffico,
rifiuti, edilizia, riscaldamento, raffrescamento: que-
ste le parole chiave che rimbalzano. Certo, poi non

sempre i fatti sono coerenti. (È di questi giorni la
decisione dei sindaci di Roma e Torino di
“concedere” ai commercianti il traffico libero dome-
nicale prenatalizio...). Ma quando si batte e ribatte,
quando crescono come da Rio in poi le reti mondia-
li e nazionali “per lo sviluppo sostenibile”, poi non
è lo stop russo che può fermare un processo che ha
ormai messo radici nel linguaggio di chi governa
città e regioni. Alle emissioni che si possono tagliare
riformando le nostre città va prestata particolare
attenzione perché questi non sono giochi delle tre
tavolette, lontani eucalipti spacciati per progressi
ambientali, ma tagli effettivi e progressi durevoli.

L
a legge 16 gennaio 2003, n. 3,
«Disposizioni ordinamentali
in materia di pubblica ammi-

nistrazione» istituisce all’articolo 1
«l’Alto Commissario per la preven-
zione e il contrasto della corruzione
e delle altre forme di illecito all’inter-
no della pubblica amministrazione».
L’Alto Commissario è alle dirette di-
pendenze del presidente del Consi-
glio. Il governo, dice la legge, adotta-
ta entro sei mesi, su proposta del
ministro per la Funzione pubblica,
un regolamento che stabilisce i com-
piti dell’Alto Commissario e autoriz-
za la spesa annua massima di 582mi-
la euro a decorrere dal 2002. Stabili-
sce anche i principi fondamentali: la
trasparenza, il libero acceso alle ban-
che dati delle pubbliche amministra-
zioni, l’obbligo di una relazione se-
mestrale al presidente del Consiglio
che riferisce ai presidenti delle Came-
re, la creazione di un ufficio, l’obbli-
go di far rapporto all’autorità giudi-
ziaria e alla Corte dei Conti nei casi
previsti dalla legge.
Non è accaduto nulla. L’Alto Com-

missario non esiste e neppure il suo
ufficio. Del regolamento, previsto en-
tro giugno, non si ha traccia. Una
finzione, un annuncio beffardo. Se
ne poteva avere il sospetto pensando
alla somma stanziata per prevenire e
contrastare quel mostro che è la cor-
ruzione nella pubblica amministra-
zione: 582mila euro all’anno. Una
cifra ridicola.
Siamo ancora in mezzo al mare della
corruzione, dunque. In uno dei sag-
gi più intelligenti pubblicati su que-
sto grave problema, Un paese norma-
le (Laterza, 1999), Donatella della
Porta, scienziata della politica che ha
studiato per anni il disastro della cor-
ruzione, e Alberto Vannucci analiz-
zano quel che è accaduto in Italia
nell’ultimo decennio. «La corruzio-
ne nella democrazia è anche corru-
zione della democrazia», sostengono
i due studiosi che hanno posto come
sottotitolo al loro libro la frase: «Co-
me la classe politica ha perso l’occa-
sione di Mani pulite». È un nodo
essenziale: la corruzione non riguar-
da soltanto quel che entra ed esce
illecitamente dalle tasche dei cittadi-
ni, della pubblica amministrazione,
delle aziende, dei politici, corruttori
e corrotti. Riguarda il buon gover-
no, l’essenza stessa della democrazia
e il rispetto dei princìpi di uno Stato.

La corruzione, la concussione, le tan-
genti, i finanziamenti illeciti e occul-
ti ai partiti e a certi loro leader, le
«dazioni» fiduciarie nei conti dalle

sigle capricciose delle società off-sho-
re al servizio o nella proprietà di
gruppi imprenditoriali potenti per
ottenere in cambio privilegi, conces-

sioni, protezioni sono stati il cuore
dell’azione dei vilipesi magistrati di
Mani Pulite. Non è stato un proces-
so a un sistema, il loro, ma una serie

di atti specifici nei confronti di perso-
ne individualmente identificate.
Poi l’ultima fase, anch’essa parte di
Mani Pulite, ossessivamente contra-

stata dalla maggioranza governativa
con leggi ad personam di disperata
autotutela di Berlusconi. Se si pensa
al processo per corruzione di magi-
strati nel quale sono stati di recente
condannati l’onorevole Previti e il
giudice Squillante, se si pensa che la
Consulta, il 9 dicembre, deve decide-
re sulla legittimità costituzionale del-
la legge 140 (il lodo Schifani) che ha
regalato, in corso d’opera, l’immuni-
tà al presidente del Consiglio impu-
tato di gravi reati comuni commessi
in anni precedenti alla sua «discesa
in campo», si capisce come la corru-
zione abbia stravolto il sistema politi-
co e come i princìpi fondamentali di
una comunità siano stati calpestati
in nome di interessi personali. E si
capisce anche come sia strumentale
e voluta la disattenzione del potere
politico governante di fronte al feno-
meno della corruzione e come sia
gravida di conseguenze l’indifferen-
za dei cittadini.
Il tg2, l’altro giorno, ha strillato il
titolo «Torna la Milano da bere». La
Milano di Craxi, gli anni della gran-
de corruzione nuovamente di moda.
Quanto lavoro occorrerà fare, dopo,
per cancellare l’illegalità seminata a
piene mani e ridare al paese la digni-
tà perduta.

Corrado Stajano

Kyoto, non ci sono alternative
EDO RONCHI
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